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GIUSEPPE BASILE

«Difendere i restauratori» titolava
un noto giornalista qualche tempo
fa rilevando come dietro le ricorren-
ti, pretestuose polemiche sul restau-
ro del Cenacolo (e di altre famose
opere d’arte italiane) ci fosse l’inten-
to di bloccare prevedibili espansioni
delle nostre imprese di restauro fuo-
ri dai confini del Paese. E però, pri-
ma ancora dei restauratori, bisogna
difendere il restauro italiano, quello
per cui continuiamo ad andare fa-
mosi nel mondo: ma avendo ben
chiaro che la superiore qualità del
nostro prodotto non dipende tanto
dalla bravura manuale degli opera-
tori ma dall’approccio radicalmente
diverso cui sono abituati fin dalla
formazione. Il restauro, prima piut-
tosto trascurato, è divenuto sempre
più oggetto di interesse: all’origine
c’è senza dubbio la rilevanza econo-
mica assunta dal settore soprattutto

negli ultimi 4 anni, ma ci sono an-
che alcuni fatti nuovi ed in partico-
lare l’obbligo o quanto meno l’esi-
genza di adeguamento alla normati-
va europea e i processi di cambia-
mento che ne derivano e che inve-

stono tutte le strutture in qualche
modo titolari dei processi formativi
(Ministero Beni culturali, della Pu-
blica Istruzione, etc.). Per la verità,
al Ministero Beni culturali si conte-
sta di non avere titolo per la forma-

zione, se non come attività di ag-
giornamento per il personale già
operante al suo interno: e d’altra
parte fino ad oggi è stato l’unico, at-
traverso i propri Centri di formazio-
ne (Istituto centrale del restauro,
Opificio delle pietre dure e Istituto
di patologia del libro) a potere for-
mare i restauratori in modo giuridi-
camente ineccepibile, grazie ad una
competenza residuale da quando la
tutela delle opere d’arte era compito
del Ministero della Pubblica Istru-
zione. «Restauratori» in quantità as-
sai maggiori da quella garantita dal
numero chiuso di quei Centri sono
stati creati però negli ultimi 20 anni
anche da strutture regionali o co-

munque sotto egida regionale, da
quando è stata decentrata alle Re-
gioni la capacità di attivare corsi di
formazione professionale. Alla base
di queste iniziative c’era e c’è tuttora
il fondamentale equivoco sulla na-
tura artigianale del restauro, mentre
non pare che nelle iniziative delle
Accademie di istituire momenti for-
mativi nel campo del restauro possa
sospettarsi il tentativo di risuscitare
principi anacronistici, per esempio
il restauro «creativo». Chi ora inten-
de occuparsi in maniera sistematica
della formazione dei restauratori è
l’Università, che già da tempo forma
tutte le altre figure professionali che
in qualche modo afferiscono all’atti-

vità di restauro: ma suscitando gros-
se preoccupazioni in chi teme che
possano ripetersi precedenti espe-
rienze parallele, condotte all’inse-
gna dell’improvvisazione e del pres-
sappochismo, ancora più deleterie
in un ambito formativo in cui la
compresenza di teoria e prassi è di
vitale importanza. In realtà non pa-
re che né le Università (o le Accade-
mie) né le Regioni abbiano le indi-
spensabili risorse (in attrezzature ma
anche in specifico know-how), sic-
chè l’unica ipotesi seria rimane
quella di una preventiva concerta-
zione con chi finora questa attività
ha svolto in maniera efficace, pur
non essendo in grado di garantire

con le sue sole forze un’attività for-
mativa diffusa nel territorio.Ciò
vuol dire che, in concreto, bisognerà
definire al più presto gli standards
minimali quanto a durata e articola-
zione dei corsi, numero e tipo delle
discipline e delle attività pratiche,
caratteristiche dei laboratori, requi-
siti dei docenti (in particolare per
quelli delle materie specifiche) e ri-
conoscere agli Istituti del Ministero
Beni culturali, titolari dell’alta for-
mazione nel campo, il diritto di ve-
rificare in qualsiasi momento la ri-
spondenza ai predetti standards del-
le iniziative concrete (diritto di cer-
tificazione). Solo in questo modo sa-
rà possibile determinare una svolta
effettiva nel campo della formazio-
ne di quelli che (a scanso di equivo-
ci e secondo la definizione recente-
mente concordata a livello europeo)
chiameremo conservatori- restaura-
tori, sui quali incombe la responsa-
bilità maggiore essendo gli unici
abilitati a «manipolare» le opere.
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Giù le mani dal restauro italiano
Il ruolo delle università e del ministero dei Beni culturali
Un’opera di
Rembrandt in
restauro a
Delft. Intanto si
discute sul
ruolo dei
restauratori
italiani

Hackers? Vuol dire
libertà nella Rete
I «pirati» a convegno per tre giorni a Roma

STEFANO BOCCONETTI

G raffio, Sillok, Jaromil («si
scrive con la “j”»), Snafu. E
tanti altri. Uno fino a un me-

se fa faceva il programmatore al
Monte dei Paschi di Siena, un altro
lavora a tenere in piedi il sistema
operativo dell’Alitalia, un altro pro-
getta come rendere più facile l’uso
del computer ai bambini. O meglio:
queste sono le loro attività coi loro
veri nomi. Qui usano gli pseudoni-
mi. Perché qui, al Forte Prenestino -
uno dei più antichi centri sociali di
Roma - sono soltanto hacker. E tran-
quillamente parlano di un meeting
di hacker, che comincerà stamane
per concludersi domenica. Pirati a
convegno, pirati telematici in as-
semblea, insomma. Ma forse è bene
intendersi sulle parole.

È troppo facile dire a questo pun-
to che la colpa di un’eventuale in-
comprensione dipende della grosso-
lanità dei media che sotto un’unica
«voce» - hacker - mettono sia chi si
batte per il diritto di tutti ad usufrui-
re delle nuove tecnologie, violando
in qualche caso ma sempre coscien-
temente il copyright, sia chi entra
nel sito dell’American Express por-
tandosi via un bel malloppo. Natu-
ralmente si parte da qui, si parte da
questa denuncia ma per dire molte
altre cose. La prima, forse la più im-
portante: è che oggi non ci sarebbe
stata la rete, nè il Web e se vogliamo
neanche la new economy, se non ci
fossero stati gli hacker. Tantomeno
se non ci fossero stati i primi hacker.
Perché, per dirla con «Graffio», «es-
sere hacker è soprattutto un’attitu-
dine». A smontare le conoscenze, a
renderle accessibili a tutti, a lavorar-
ci sopra, a rimontarle per dar vita a
qualcos’altro. Di più avanzato. Per

capire ancora meglio: essere hacker
è esattamente quello che ha fatto Li-
nus Torvald col suo sistema operati-
vo Linux (ancor oggi dopo 15 anni,
uno dei più usati). Lui, nel 91, co-
minciò a sviluppare un sistema pre-
cedente, lo Unix. Ma le sue cono-
scenze le ha messe in rete, a disposi-
zione di altri hacker. Ingegneri, ap-
passionati che vi dedicavano tempo
solo per il gusto di creare un sistema
facilmente utilizzabile da tutti. Così
pezzo dopo pezzo, contributo dopo
contributo è nato Linux. Questi so-
no gli hacker.

Già, ma cos’è un movimento di
hacker? «Nulla di più che persone
che si mettono assieme per condivi-
dere i loro saperi e trovare le forme
perché la libertà di utilizzo delle tec-

nologie sia ga-
rantita a tutti».
Se però si parte
dall’angolo di
visuale di cui
parlavamo pri-
ma, il pressapo-
chismo di molti
media, una do-
manda potrebbe
venire sponta-
nea: ma ha sen-
so un’afferma-
zione come que-

sta, tanto più in Italia, quando Ti-
scali, Tim, Libero e chi più ne ha più
ne metta offrono ormai connessio-
ne gratis ad Internet? Ti rispondono
di sì. E ti spiegano: non è affatto ve-
ro che sono gratis. A parte il costo

delle telefonate, loro, gli hacker, ti
fanno vedere cosa «firmi» quando
accetti di connetterti gratuitamente
con un provider: li autorizzi a «mo-
nitorare», a controllare insomma, il
tuo percorso di navigazione. Li au-
torizzi a conoscere i tuoi gusti sulla
musica, sulla moda, sui vestiti, sui li-
bri. E, soprattutto, li autorizzi - la
Tim, Libero e tutti gli altri - a vende-
re queste informazioni. Che valgo-
no miliardi e che ne varranno tanti,
tanti di più una volta che il com-
mercio on line esploderà davvero.

E allora il problema è molto più
grande che non il diritto alla con-
nessione. Certo, c’è chi non ha
neanche quello e il «Freaknet» di
Catania s’è dato da fare proprio per
quest’obiettivo: riciclando vecchi

computer - alcu-
ni recuperati ad-
dirittura dalle
discariche - e
permettere così
a molti che non
se lo potrebero
permettere di
connettersi. So-
prattutto agli
immigrati ma-
ghrebini. Ma il
diritto alle infor-
mazioni digitali
è molto, molto di più. È il diritto a
scaricarsi la musica dalla rete e ad
usarla per crearne altra, magari per
campionarla. Diritto oggi negato.
Perché esiste un programma, che si
chiama Napster, che già oggi ti con-

sente di prelevare brani o interi cd
dalla rete, mettendo a disposizione i
tuoi brani o i tuoi cd. Ma un gruppo
americano di pop music, i «Metalli-
ca» - dai ritmi sdolcinati ma suonati
con un pizzico di verve in più, tanto
che qualcuno li spaccia per hard
rock -, spalleggiati dalle case disco-
grafiche, ha fatto causa a chi ha pro-
gettato il Napster. E c’è poi il diritto
a utilizzare un’immagine, per mon-
tarcene sopra un’altra, per legarla ad
un filmato e creare così un’opera
d’arte autonoma. Che a sua volta
può essere ripresa. Diritto anche
questo negato. Un artista canadese
ha provato a giocare con le immagi-
ni della Barbie, la famosa bambola
Mattel. Ora è sotto processo. Ma so-
prattutto c’è il diritto a utilizzare

tutte le conoscenze fino ad ora svi-
luppate. E qui gli hacker fanno un
discorso che ha assai poco di utopi-
stico.

Riguarda l’economia, la new eco-
nomy. Loro dicono che i grandi -
tutti, da Bill Gates a Netascape - im-
pedisocono a chi ha voglia, fantasia
e conoscenza di lavorare. Di guada-
gnare. Non si può far nulla, insom-
ma, non puoi inventarti né un’ap-
plicazione né un’estensione se pri-
ma non hai pagato - e salato - i dirit-
ti a chi vende i dati iniziali, diciamo
così. E così la new economy resta
identica alla old economy: arricchi-
sce solo chi è già ricco. Tutto insom-
ma rimanda ad una ridefinizione
della logica del copyright.

Come? In che direzione? Le idee
sono mille. Il metodo «open sour-
ce», in cui la base è a disposizione di
tutti, ognuno la sviluppa come vuo-
le salvo poi corrispondere un giusto
compenso anche all’ideatore inizia-
le nel caso di vendita. Oppure, la
musica: dove comunque la libera
circolazione dei brani crea interesse
e ha una ricaduta economica. Nelle
torunée o nella vendita dei gadget.
Mille idee, ma una certezza: l’attuale
sistema di copyright non funziona
più. Sta strangolando il mercato a
vantaggio di pochissimi.

Una denuncia che magari sa poco
di linguaggio dei centri sociali o al-
meno dello stereotipo di quel lin-
guaggio a cui siamo abituati. Ma gli
hacker, ed il loro movimento, sono
questo. Sono tre giorni di convegno
dove si mettono assieme discussioni
filosofiche, sociologiche con semi-
nari di studio. Con presenze e quali-
tà che lo Smau può solo immagina-
re. Sono tre giorni di sperimentazio-
ne. Dove si proverà a mettere assie-
me media diversi, rete, tv e radio. E
dove si proverà a trasmettere suoni e
parole on line. Nulla di straordina-
rio - lo fanno già in tanti - ma qui,
solo per dirne una, proveranno a fa-
re una diretta in «mp3» - l’algoritmo
di compressione che permette il tra-
sferimenti veloce di brani musicali -
e non con l’ormai famosissimo Real
Audio. Programma molto usato ma
che, nelle versioni che funziona, co-
sta. E pure parecchio. Linguaggio di-
verso da quello dei centri sociali. E
allora perché il meeting lo fate qui?
«Perché abbiamo la stessa voglia di
fruire liberamente delle informazio-
ni, perché abbiamo la stessa voglia
di autorganizzarci e di autogestirci
gli eventi». Questo è il movimento
hacker. Prendere o lasciare.
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Graffiti nel
centro sociale
«Forte
Prenestino» e il
frontespizio del
libro
Mondadori
sulla «Cyber-
mamma»

■ FORTE
PRENESTINO
In un «centro
sociale»
tecnica
e filosofia
sull’uso delle
tecnologie

■ LA NEW
ECONOMY
Battersi contro
il copyright
non equivale
a rapinare
il sito
di una banca...

Torna il Perseo, «baccanale» a Firenze
Completato il restauro del capolavoro di Benvenuto Cellini
Dopo tre anni e mezzo di restau-
ri, il«Perseo», capolavoro bron-
zeo di Benvenuto Cellini, torna
nel luogo nel quale per quattro
secoli e mezzo ha rappresentato
uno dei simboli di Firenze: la
LoggiadeiLanzi, inpiazzaSigno-
ria.E aFirenze - il23giugno,vigi-
lia di San Giovanni Battista, pro-
trono della città - sarà festa gran-
de: la «scoperta» della statua av-
verrà infattialculminediunpro-
logo teatrale con Flavio Bucci,
Alessandro Haber e la regia di
Giancarlo Cauteruccio, apposi-
tamenteorganizzato.

Sarà una festa dipopolo, una
specie di «baccanale» - analogo a
quello che si svolse il 27 aprile
1554, per la prima collocazione
dell’opera - con musiche, luci,
suoni e vino a volontà, proprio
sottolaLoggia.

Il restauro del «Perseo» e del
suo piedistallo in marmo (oggi
collocatoalMuseodeiBargello)è

avvenuto in una sala adeguata-
mente predisposta nell’edificio
degli Uffizi (e che ora diventerà
l’uscita della galleria), ad opera
dei maggiori esperti della mate-
ria.L’operazioneèstatafinanzia-
ta dalla Cassa di Risparmio di Fi-
renze (Ente e Banca), con un in-
terventodicirca2miliardi.

Il Soprintendente Antonio
Paolucci, ha sottolineato ieri il
fatto «sorprendente» che le con-
dizionidel«Perseo»-adifferenza
dialtricapolavori inbronzo,peri
quali si è dovuto procedere alla
«musealizzazione» alla sostitu-
zione con copie - siano state ri-
scontrate tali da consentire il ri-
torno dell’opera nella sua sede
originaria, all’aperto. Una even-
tualità sullaqualePaoluccistesso
ha detto di essere stato «scietti-
co» all’inizio dell’intervento. A
favore di questa soluzione si so-
no però pronunciati sia l’Istituto
Centrale del Restauro sia l’Opifi-

cio delle Pietre Dure. Natural-
mente - ha aggiunto - l’opera do-
vrà essere sottoposta a manuten-
zioni e controlli periodici. Il re-
stauro del capolavoro del Cellini
- realizzato tra il 1544 e il 1554,

fondendo circa 18 quintali di
bronzo,conunatecnica inedita -
è stato direttoda Giovanni Mori-
gi, per la parte in bronzo, e da
Agnese Parronchi, per il basa-
mentomarmoreo.

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
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